
Lombardia, Formigoni al bivio
Un’occasione per i democratici

■ di Oreste Pivetta / Milano

Della Lombardia, che sarebbe pu-
re bella, si dice prima di tutto che
è ricca: lo si intuisce, di fronte alla
teoria di centri commerciali che
rimbalzano davanti agli occhi,
nel disordine imposto dal vuoto
dipoliticheurbanisticheedallavi-
vacità della domanda e dell’offer-
ta. La Lombardia è la bacchetta
magicachetrasformainunaffaro-
ne tutto quello che tocca. Un
esempio: il cattolicissimo Formi-
goni, presidente regionale per
un’erachearriveràasommaretre-
dici anni, conduce le sue battaglie
contro la 194, ma mette in piedi
un sistema sanitario che gli regala
anche il primato dei parti con ta-
glio cesareo. Siamo al sessanta per
cento,recordnazionale.Emergen-
za epidemiologica? No, semplice-
mente nascere così vale di più per
le cliniche private in esercizio:
semplicemente soldi.
La vera notiziapreelettorale è pro-
prio la fine dell’era Formigoni (in
corsa al Senato contro il professor
Veronesi).Anchedueanni fa s’era
candidato. Eletto al Senato, do-
vendo scegliere, aveva fatto come
con i cioccolatini: questo sì, que-
stono,questosì.Alla finegli erari-
masto in mano quello regionale.
Coltivava da tempo un proposito
Formigoni: scalzare Berlusconi.
Sperava in un rovescio dell’uomo
diArcoreperpotersicandidaredo-
po cinque anni, resistendo Prodi,
alla ripresa delle ostilità. È rimasto
al Pirellone. Profilo basso e intan-
to gran lavorio per rafforzare la te-
la delle clientele.
Lecchese, ciellino da sempre, cre-
sciuto accanto a don Giussani,
Formigoni lasceràalla storia un si-
stemadipoterechepiù invadente
non si poteva immaginare, nella
piramide che governa la Regione,
tuttoaccentrandoetagliandofuo-
rinonsolo il consiglioma persino
lagiunta,eovunque,travalliepia-
nure,attraversolaCompagniadel-
leOpere,unnomedacolonizzato-
ri, braccio operativo per non dire
armatodiComunioneeliberazio-
ne. La Compagnia, fatto il pieno
di appalti e di incarichi, rimarrà,
soprattutto se l’erede sarà l’ex
guardasigilliCastelli,diprovatafe-
deltà a Bossi (e a Berlusconi), ma
assai flebile politicamente,piutto-
stocheilbenpiùautonomoepen-
sante Roberto Maroni. Un leghi-
sta, come starebbe nei patti.
Formigoni ha assicurato che vuo-
le esportare a Roma il modello
lombardo,chea suo direconsiste-
rebbein«innovazione.moderniz-
zazione, alleggerimento del peso
fiscale e sussidiarietà». Intanto
esporterà a Roma una squadra fi-
datissima con Raffaello Vignati,
Gian Carlo Abelli (il grande regi-
sta della sanità), persino con Mas-
simoCorsaro(malgradol’apparte-
nenza ad An) e lascerà anche un
bilancio che conta qualche falli-
mento. Formigoni, grandissimo
comunicatore,onnipresenteeon-
nivoro, è bravissimo a prendersi i
meriti e a scaricare sugli altri i de-
meriti, come sta riuscendo con
Malpensa, un’impresa in cui ha
dato il peggio: ha investito in un
progetto nato vecchio, non ha
programmato,nonhacreatosiste-
ma.HapretesounhubcontroRo-
ma piuttosto che al servizio del
Nord industriale, ha lasciato cre-

scere scali lungo l’asse da Orio al
Serio verso il Nordest, non ha toc-
cato Linate, non è riuscito a co-
struire una ferrovia veloce e nep-
pure autostrade, che davvero ren-
dessero lo scalo varesino rapida-
mente accessibile. Ha infine pre-
suppostochebastasseunacompa-
gnia di bandiera (Alitalia), già sof-
ferente, a reggere l’hub del nord
contro l’hub del centrosud. È
un’analisi peraltro che convince
anche Bruno Tabacci, uno dei po-
liticipiùaccortiedesperti,manto-
vanodiQuistello, cresciutonelvi-
vaiodellaDcdiMarcora,presiden-
te della Lombardia tra ‘87 e ‘89.
C’èchi l’hagiàpropostoasostitui-
re Formigoni, candidato però di

un’alleanza di centro sinistra.
Non ne vuole sentir parlare. Giu-
dica la Malpensa il risultato di cal-
coli sbagliati: «Come dimostrano
tante altre esperienze, non vi può
essere coincidenza tra un hub e
una compagnia. Basterebbe affac-
ciarsi alla vicina Svizzera: sarà an-
data male SwissAir, ma non han-
no chiuso Zurigo».
Se cercate altri “buchi” formigo-
niani, ecco la Grande Fiera che
non decolla, vedi la sanità (l’ulti-
ma: il taglio dei medici di fami-
glia, mentre ormai anche in que-
stocampo, insupplenzao“asussi-
diarità” come ama Formigoni,
prosperano le iniziative private),
vedisoprattutto ilquadrodelle in-
frastrutture, un paesaggio immo-
biledaannichesi èvivacizzatoso-
lo negli ultimi tempi in virtù del-
l’iniziativa dei comuni di sinistra,
della provincia di sinistra e con i
soldi del governo di sinistra: i pri-
mifinanziamentiper lastoricaPe-
demontana, l’autostrada che do-
vrà correre in parallelo alla Tori-

no-Milano- Brescia, sono arrivati
daDi Pietro, come sottolinea Giu-
seppe Civati, giovane consigliere
del Partito democratico. Vedi an-
cora, tra ibuchi, il commercioche
dilaga senza un piano e la forma-
zione professionale con tanto di
“corsi fantasmi” e inchieste giudi-
ziarie nei confronti di un ex asses-
sore(sull’integritàdelqualeFormi-
goni aveva posto pure la fiducia
in aula). O la questione immigra-
zione: neppure un euro per una
politica di integrazione, denuncia
Susanna Camusso, segretario re-
gionale della Cgil, malgrado gli
immigrati siano una “quota” es-

senzialedel lavoro, tantoinfabbri-
ca quanto nei campi (gli indiani
sihk alle prese con le brune pada-
ne o le pezzate svizzere).
Vista così e di fronte a un incerto
avvenire (il ministero degli esteri,
con lapietraal collodell’inchiesta
Oil for Food e dei rapporti con
l’Irak, sembra una chimera), po-
trebbeaverragionechiFormigoni
lovede in fugapiuttostoche inat-
tesa di promozione e chi pensa
che l’eterno governatore lombar-
do possa pagare un deficit di rap-
presentanza politica, una sorta di
estraneità “regionale” alla politi-
ca. Spiega Tabacci: «LaLombardia

è forte, mantiene una struttura
economica che la rende competi-
tiva con le più forti macroregioni
europee, come Catalogna o Rho-
ne-Alps. Come vent’anni fa. Dal
puntodivistapolitico, sconta l’at-
teggiamento di una parte della
sua borghesia: un certo distacco
dalla politica a fronte di una larga
ragnatela di buone amministra-
zioni periferiche. Berlusconi non
può garantire la supplenza. Berlu-
sconi è una vicenda a sé».
Quelle “buone amministrazioni
periferiche”sono,oltre lacentrali-
tàmilanese, lavera ricchezza.Dia-
na Bracco, presidente di Assolom-

barda, ha voglia di ricordare, in
ogni appuntamento ufficiale, che
Milano è la vera scommessa vin-
cente per l’Italia in un'area che
concorre per oltre il 10% al Pil ita-
liano, che impiega il 7,6% dell’oc-
cupazione,diplomail13%dei lau-
reati, realizza il 13% delle esporta-
zioni e via in crescendo. Ma sono
Como, Varese, Bergamo, Brescia
(dove si voterà per il sindaco, sca-
duto il mandato di Corsini), ecce-
teraeccetera,adare ilpesoautenti-
co alla ricchezza lombarda: non
solodi impresamaanchedicultu-
ra (basterebbe il calendario bre-
sciano delle mostre). Anche in
Lombardia(onelleLombardie)ca-
pita di avvertire l’appiattimento

delcapoluogo(Milano)e lavivaci-
tà delle “periferie”, in una regio-
ne, che sta bene, dove la disoccu-
pazione è a percentuali fisiologi-
che (dal 3 al 3 e mezzo per cento),
dove il benessere si percepisce
ovunque, anchese si leggono dati
contradditori: «Di fronte a sei mi-
lioni di contribuenti - spiega Su-
sanna Camusso - si copre che
quattro milioni stanno sotto i 15
mila e cinquecento euro di impo-
nibile. Qualcosa non torna. Paga-
no, come sempre, i lavoratori di-
pendentie ipensionati.Malasen-
sazioneè che il contribuente lom-
bardosi sia inventatoil suofedera-
lismo fiscale: con l’evasione, con
il lavoro nero».
Sul voto d’aprile (prima di quello
regionale, forse a ottobre) grava il
peso di un altro voto, quello pari-
gino del 31 marzo per assegnare
l’Expo2015.Tutti lavogliono,de-
stra, sinistra, centro, soprattutto i
soliti immobiliaristi (tra i quali, fi-
nito Coppola, in declino Zunino,
torna a risplendere lo stellone di
Salvatore Ligresti, il vero monarca
meneghino), soprattutto il sinda-
co Moratti, che potrebbe sollevar-
si dalla quotidianità delle consu-
lenzed’oroedell’ecopasse ripren-
dere le fila della successione. For-
migoni di nuovo in lista d’attesa.

◆ Sarà il tormentone della campagna elettorale, ma è un
tormentone inevitabile. La discesa in campo di
Ciarrapico, con tanto di foto con il braccio a saluto
romano, con tanto di dichiarazioni, con l'attenzione dei
media, che lo seguono, guardano dove va. Sanno che
ieri era al comizio di Berlusconi, e poi sanno che è
entrato da Rosati, e ha bevuto un caffè a piazza del
Popolo. Ma non era il paese nuovo questo? Il paese
della legislatura costituente, il paese che poi le riforme le
avrebbe fatte? Non c'era aria di inciucio, come dice
qualcuno. Affatto. Berlusconi strappa le carte del
programma del Pd di fronte a tutti. Ciarrapico fa il saluto
romano e dà dello sguattero a Fini. E Berlusconi ieri dice
ancora: Ciarrapico è fascista quando fa comodo. A chi?
Tanto per usare un'espressione del regime, farebbe
comodo. Alla sinistra o proprio a lui? La risposta non è
semplice. Ma la morale di tutta questa storia, è che i
rospi amari li ingoiano tutti. Persino il misurato Fini, che
dopo essersi fatto dare dello sguattero, ha incassato le
scuse di Ciarrapico, e ha detto: il caso è chiuso. Come
no, e chi ci crede.  Roberto Cotroneo

Tutti ingoiano rospi. Anche
il Ciarra, ma soprattutto Fini

Il Governatore ha creato un sistema
di potere ramificato e invadente

L’economia regionale va, ma per forza propria
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E poi battaglie sbagliate: su Malpensa sulla
«Grande Fiera» e ora le difficoltà per l’Expo 2015

Di contro, le buone amministrazioni della periferiaVERSO IL VOTO
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Sotto: il presidente
della Regione
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